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In ricordo i figli

Gianni Laura e Paolo

N
on voglio nasconder-
mi, e dico subito che
forse di queste 70 bat-
terie composte ciascu-
na di 50 domande, con
le quali ogni notte (a

40 anni e passa di giorno si prova a la-
vorare, per provare a sopravvivere) so-
no costretto a confrontarmi ormai da
una settimana, ne avevo bisogno an-
ch’io. In fondo non è così male rispolve-
rare un po’ le vecchie formule matema-
tiche, tornare sulle equazioni, verifica-
re i diagrammi degli insiemi, cimentar-
si grammaticalmente con una lingua
straniera, fare il punto sulle conoscen-
ze informatiche acquisite in questi an-
ni di pratica forzata (continuo a preferi-
re un libro letto sulla spiaggia, o anche
un giornale/rivista, e prendere appunti
a mano): è una pratica che aiuta a fer-
marsi un attimo, per riflettere sulle pro-
prie capacità, e le proprie lacune.

E poi con questi test siamo tutti un
po’ coinvolti. Ancora una volta «la scuo-
la siamo noi», ancora una volta varie
categorie, non solo quella degli inse-
gnanti o aspiranti tali, si sentono parte
in causa quando si tratta di scuola. E
così torni a cena dai tuoi, dopo tanto
tempo, per rifocillarti nella maniera
giusta prima di affrontare la battaglia
(50 domande, 50 minuti, 35 il punteg-
gio richiesto, la risposta sbagliata mez-
zo punto in meno); telefoni a vecchi
compagni di università, con i quali im-
provvisamente ti ritrovi sulla stessa
barca, per cercare soluzioni («ma quan-
te pesate serviranno per queste male-
dette candele?»); ti porti il foglietto in
tasca con le domande scritte per
l’esperto di computer, che ormai quan-
do arrivi a lavoro ti guarda e scappa via
(«prendo il caffè e arrivo…») per paura
dell’ennesimo interrogatorio; il fratelli-
no o la sorellina ti danno una mano
ogni tanto, perché un tocco di freschez-
za mentale, generazionale, a fine gior-
nata ci vuole («Non è la 4, è la 3, è la
stessa dell’altro concorso che ho prova-
to io… …Qui parti dalle risposte, non
dalle domande, che così fai prima»); la
compagna (o il compagno) di sempre
scrive tutto pazientemente su un gros-
so blocco, «altrimenti che vai avanti a
fare?». Insomma, un piccolo e atipico
girone infernale, dal quale sembri in-
ghiottito senza scampo e per il quale
neanche la coppia Dante-Virgilio, di so-
lito così taumaturgica, pare riesca a
consolarti, quando la incontri ormai
quasi all’alba, iniziando a preparare an-
che l’eventuale prova scritta.

D’altronde, parola di ministro, l’ulti-
mo concorso è datato 1999, e il mondo
è progredito. Vero, assolutamente ve-
ro. Però già qui si insinua (se volete vi
sparo pure un paio di sinonimi a brucia-
pelo) un primo dubbio: ma quelli che
quel concorso lì lo avevano vinto, e la
cattedra ancora non ce l’hanno, che fi-
ne faranno? E se lo vincessimo anche
noi, la nuova sfornata di nuovo secolo,
che fine facciamo? Nel senso: va bene il
test d’ingresso, ingurgitiamo tutte le
batterie, peseremo le candele nel mo-
do giusto, capiremo quale risposta cor-
retta segnare nel caso in cui sia assolu-
tamente certo che «quando viene foto-
grafato Alfonso sorride. Ma se nessuno
fotografa Alfonso, Mario telefona a
Giuseppe» (inutile dire che «Ieri Alfon-

so non è stato fotografato»). Poi, se tut-
to procede, supereremo anche le prove
scritte, e la lezione frontale da tenere
agli studenti come prova orale (sono
ammessi scongiuri). Ma finito tutto
questo, cosa succederà? Ci saranno an-
che le cattedre (nel nostro gergo di sup-
plenti disperati si chiama «concorso a
cattedra», per l’appunto) o ci resterà
soltanto la gratificazione di aver indivi-
duato il diagramma che soddisfa la rela-
zione insiemistica esistente tra «condu-
centi di autobus, cittadini di Sassari e
persone simpatiche»? Perché se così
fosse ditelo subito, così ci prepariamo
anche a quello (ormai ci prepariamo a
tutto, per tutto, su tutto).

Ci sono poi altri dubbi. E provengo-
no non tanto da alcune risposte che
non convincono nei test (ce ne sono, e
in rete cominciano a spuntare come
funghi), ma dalla valutazione generale
del candidato. Perché un docente, me-
glio, un insegnante, non si può giudica-
re attraverso un criterio da settimana
enigmistica. Un insegnante deve esse-
re valutato non soltanto per le sue capa-
cità cognitive o di prontezza nel rispon-
dere a un questionario. Se si vuole vera-
mente cambiare la scuola, se si vuole
veramente cambiare questa scuola,
credo che altrettanto valore debba es-
sere attribuito anche alle sue capacità
di stare in classe, di saper attirare l’at-
tenzione degli studenti attraverso argo-
menti e metodi didattici adeguati, fun-
zionali non solo ai tempi ma anche alle

persone, le persone che ti trovi di fron-
te ogni mattina, che vivono un periodo
della loro vita delicato e decisivo; e che
cambiano, perché crescono giorno do-
po giorno davanti ai tuoi occhi.

Molti professori, diciamoci la verità,
di tutto questo non si accorgono, o for-
se fanno finta di non accorgersene, o
non se ne preoccupano. Molti altri sì,
invece, e se riescono a coniugare que-
sta loro attitudine con le competenze
specialistiche adeguate risultano esse-
re i professori migliori, a detta di tutti:
dirigenti scolastici, genitori, studenti.

Allora perché una volta, magari la
prossima volta, non cambiamo l’ordi-
ne degli addendi? Perché al prossimo
concorso, per fare selezione a monte
(perché questo è il naturale scopo dei
test) invece che iniziare dai quiz non
cominciamo proprio dalle aule, dal cli-
ma di rispetto reciproco e di lavoro co-
mune che un insegnante deve esser ca-
pace, sin da subito, a creare nella «sua»
classe? Si potrà obiettare che non tutti
siano portati a una prova del genere.
Ma stavolta la risposta è piuttosto sem-
plice: non è il dottore che ci ordina di
esercitare questa professione, che al di
là delle denigrazioni subìte in questi an-
ni, nel pubblico e nel privato, rimane
tra le più belle e importanti che esista-
no al mondo, in qualsiasi circostanza,
ad ogni latitudine. Per imparare a risol-
vere un quesito di logica in fondo basta
qualche giorno di applicazione. Essere
insegnanti è tutta un’altra storia.

Tra candele e diagrammi
«I quiz? Girone infernale»

La cosiddetta «legge Aprea» (uno dei
punti cardine delle proteste di inse-
gnanti e studenti di questi mesi) si è
impantanata, difficile che veda la luce
prima della fine della legislatura. Ep-
pure la mobilitazione del comparto
della conoscenza non si ferma, anzi ri-
lancia e tenta di collegarsi ad altri ele-
menti di disagio creati dalla crisi.

Prima fra tutte una disoccupazione
giovanile ormai al 35% e una precariz-
zazione pressoché totale di una intera
generazione. Così con lo slogan «Le
nostre lotte faranno scuola» sono tor-
nati ieri in piazza (a Milano, nelle Mar-
che, in Toscana e oggi nel resto d’Ita-
lia) gli studenti in occasione dello scio-

pero di otto ore indetto dalla Fiom.
«Non possiamo certo ritenerci soddi-
sfatti del blocco della Aprea: la lotta
non potrà finire fino a quando non
avremo ripubblicizzato completamen-
te le nostre scuole e le nostre universi-
tà, fino a che non riusciremo a libera-
re i saperi dallo sfruttamento del mer-
cato e permesso alla conoscenza di tor-
nare ad essere uno strumento di mi-
glioramento delle condizioni sociali
dell’individuo e non uno strumento di
divisione». Scrivono nei tanti docu-
menti prodotti dalle assemblee tenute
nelle centinaia di scuole e università
autogestite o occupate nelle scorse set-
timane.

Legano tutto: il fatto che l’universi-
tà per molti di loro non sia più sosteni-
bile (e il calo delle iscrizioni negli ate-

nei lo conferma), i tagli alla ricerca, le
scuole che cadono a pezzi, la precarie-
tà del lavoro che li aspetta e quella dei
loro insegnanti. «Abbiamo vinto sulla
Aprea – spiega Luca Spadon, portavo-
ce nazionale del coordinamento uni-
versitario Link (che fa parte, con gli
studenti medi, della Rete della Cono-
scenza) - ma adesso ci mobilitiamo
per legare più concetti: siamo contro
la privatizzazione continua che l’uni-
versità continua a subire, pretendia-

mo un adeguato finanziamento per
scuole e atenei, e chiediamo al mini-
stro di invertire l’attenzione con cui si
rivolge alle scuole private e di dedicar-
si a quella pubblica». Ma perché lega-
re la protesta a quella della Fiom? «Sa-
remo a fianco dei metalmeccanici per-
ché sono gli unici si sono mobilitati ne-
gli ultimi anni – dice ancora Spadon –
Noi siamo una generazione che scen-
de in piazza per reclamare un futuro
diverso, soprattutto ora che sono fini-
te le primarie e comincia la battaglia
politica noi chiediamo di mettere al
centro del dibattito un nuovo modello
per uscire dalla crisi. Gli operai mani-
festano per contratti, garanzie, stabili-
tà, per l’articolo 18 e per la democra-
zia nei luoghi di lavoro, sono temati-
che simili alle nostre, gli studenti chie-

dono l’eliminazione delle 46 forme
contrattuali precarie, i fondi per la co-
noscenza, il reddito minimo garanti-
to, e manifestano perché i loro genito-
ri stanno perdendo diritti».

Oggi altre manifestazioni. Le princi-
pali a Napoli, Torino, Bari e Roma do-
ve sono attesi due cortei non autoriz-
zati di studenti medi e universitari con
partenza da Piramide e da Piazzale Al-
do Moro alle 9.30. Appello per la par-
tecipazione rivolto a tutti: «Non può
esistere un elemento di contrapposi-
zione tra le generazioni, aspettiamo
anche chi ha 42 anni e fa da 15 il preca-
rio a scuola o in una cooperativa o si è
laureato e fa da due anni il dottorato e
non ha la garanzia di poter restare in
questo paese. Non portiamo indietro
l’orologio della storia».
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Nonostante la legge Aprea
si sia impantanata, ancora
manifestazioni: crisi
e istruzione si uniscono

Un'insegnante durante una lezione in classe FOTO ANSA
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Cassazione:«Solo
il rifiutototaledei figli
puòsalvare igenitori»
Solo il«rifiuto categorico» dei
minorennidi frequentare
regolarmente la scuola, salva i genitori
dallacondanna peraveromesso di
fare impartire ai figli l'istruzione
obbligatoria,quandopapàemamma,
aiutati anchedai servizi sociali,
abbianodimostratoche a scuola i loro
«ragazzi»proprionon civolevano
andare.Losottolinea la Cassazione
conuna sentenzadepositata ieri con
laquale èstatoaccolto il ricorso del
procuratoredella Corted'Appello di
Catanzarocontro l'assoluzionedi due
genitoridi origine nordafricana i cui
figli non avevanofrequentato le
scuoleelementarinell'anno
2010-2011. Ilgiudice dipace di
Trebisacce li avevaassolti dal
momentoche il direttoredella scuola
avevascrittouna letteranella quale
attestavache i dueragazzini in
questione«avevano opposto,
nonostante l'impegnodei genitori, il
rifiutodi recarsi costantementea
scuola».Proprioquesta certificazione
avevaconvinto il giudice dipace ad
assolvere il padre e la madre.
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Che relazione insiemistica
esiste tra conducenti
di autobus, i sassaresi
e le persone simpatiche?

Latestimonianzadiuno
dei320milapartecipanti
alconcorsoscolastico
«Nonpossonoessere i test
adecidere letuecapacità
di insegnamento»
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Scuola, la protesta degli studenti si lega a quella operaia
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